
F errara si prepara ad ac-
cogliere,  dal  14  al  16  
maggio, la terza edizio-

ne dell’European Projects Fe-
stival, trasformandosi per tre 
giorni in uno spazio di incon-
tro tra dimensione locale ed 
europea. Il Festival è aperto a 
tutti – cittadini, scuole, asso-
ciazioni,  organizzazioni  e  
professionisti – ed è comple-
tamente gratuito. Accanto al 
pubblico locale e nazionale, 
saranno presenti organizza-
zioni provenienti da 16 Paesi 
europei, coinvolte nelle atti-
vità di networking e progetta-
zione, in un dialogo conti-
nuo tra territori e Europa.

Un’iniziativa  che  nasce  
con un obiettivo chiaro: Lo-
ving  Europe,  Connecting  
People.

Il Festival è organizzato da 
Officine Europa APS, associa-
zione  ferrarese  attiva  nella  
progettazione europea, nella 
formazione e nello sviluppo 
di reti. Si svolge sotto l’alto pa-
trocinio del Parlamento euro-
peo e con il patrocinio della 
Commissione europea, della 
Regione  Emilia-Romagna,  
dell’Assemblea  legislativa  
della Regione Emilia-Roma-
gna, della Provincia di Ferra-
ra e del Comune di Ferrara.

La giornata di apertura, gio-
vedì 14 maggio, vedrà la par-
tecipazione di ospiti e testi-
monial nella sessione plena-
ria del Progetto europeo WE 
Frame: Collective Views for 
Equality (ID 101196808), cofi-
nanziato  dal  Programma  
CERV  –  Citizens,  Equality,  
Rights and Values dell’Unio-
ne  europea  e  realizzato  in  
partenariato  dall’Università  

degli Studi di Ferrara – Dipar-
timento di  Giurisprudenza,  
Officine  Europa  APS,  Tra-
ces&Dreams AB e C.D.S. Cen-
tro Ricerche Documentazio-
ne e Studi Economico Sociali 
ODV. 

WE Frame prosegue nel Fe-
stival con il WE Frame Short 
Film Festival, che il 14 mag-
gio  presenta  la  proiezione  
dei cortometraggi  realizzati  
da giovani videomaker euro-
pei, che raccontano storie di 
uguaglianza,  diversità e in-
clusione  sociale,  offrendo  
uno  sguardo  contempora-
neo sulle sfide culturali e so-
ciali dell’Europa. Seguirà un 
percorso formativo nel setto-
re audiovisivo, in program-
ma dal 14 al 16 maggio, aper-
to a videomaker, giovani inte-
ressati a sviluppare compe-
tenze nel settore dell'audiovi-
sivo, studenti. Il percorso for-
mativo  è  in  collaborazione  
con Cna Fo.Er e Cna Ferrara.

Nei tre giorni il program-
ma prevede: “Factory” rap-
presenta lo spazio operativo 
dedicato alla  progettazione  
europea come pratica con-
creta:  un laboratorio  di  tre 
giorni  in  cui  partecipanti,  
professionisti e organizzazio-
ni lavorano su idee progettua-
li reali, utilizzando strumenti 
e modelli della progettazio-
ne  UE.  Un’esperienza  che  
consente di avvicinare in mo-
do diretto e concreto il fun-
zionamento dei programmi 
europei.

“Fair” è dedicata alla co-
struzione di relazioni e parte-
nariati. Si tratta di un networ-
king strutturato che coinvol-
ge partecipanti italiani e orga-
nizzazioni provenienti da 16 
Paesi europei, favorendo in-
contri mirati,  confronto tra 
competenze e sviluppo di col-
laborazioni in vista di future 
opportunità progettuali.

“Forum” presenta una se-
rie di interventi in cui orga-
nizzazioni  italiane  condivi-
dono esperienze e buone pra-
tiche europee, rivolgendosi a 
scuole, studenti ed enti del 
Terzo Settore. Gli incontri af-
fronteranno il ruolo del cine-
ma nei contesti educativi, la 
scuola come strumento di in-
clusione e le nuove metodo-
logie e pratiche di progetta-
zione per l’inclusione socia-
le. Saranno inoltre presenti i 
rappresentanti dell’Erasmus 
Student Network, con inter-
venti  dedicati  ai  giovani,  

all’Europa e alla mobilità.
A completare il program-

ma è la sezione Fest, che apre 
il  Festival  alla  dimensione  
culturale e  al  pubblico più  
ampio: ci saranno presenta-
zioni di libri con le autrici Ka-
ren Ricci (Cara, sei maschili-
sta!) e Sambu Buffa (Cambia 
mentalità in chiave di Diversi-
tà), in collaborazione con le li-
brerie Ubik e Feltrinelli, e lo 
spettacolo teatrale Kashima-
shi di Natasha Czertok al Tea-
tro Julio Cortázar.

L’edizione 2026 si svolgerà 

per la prima volta a Palazzo 
Naselli Crispi, nel cuore del 
centro storico, sede del Con-
sorzio di Bonifica Pianura di 
Ferrara; sedi decentrate l’ex 
Chiostro di San Paolo e il Tea-
tro Julio Cortázar.

«L’European Projects Festi-
val nasce con l’obiettivo di av-
vicinare l’Europa alle perso-
ne, alle comunità, alle orga-
nizzazioni.  Ferrara  diventa  
per  tre  giorni  uno  spazio  
aperto e accessibile al pubbli-
co, uno spazio di cittadinan-
za europea, di confronto e ri-
flessione sui temi dell’Euro-
pa», dichiara Alexandra Sto-
rari,  presidente  di  Officine  
Europa APS e ideatrice del Fe-
stival.

Tutti gli eventi sono gratui-
ti,  con registrazione online  
obbligatoria.  Il  programma  
completo è disponibile sul si-
to  del  Festival:  www.euro-
peanprojectsfestival.eu  ●
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Nasce con l’obiettivo di avvicinare l’Europa 
alle persone e alle comunità
La città diventa uno spazio aperto
e di cittadinanza europea
dove avviare confronto e riflessione
sui temi che attraversano il Continente

Tre giorni di Festival a Ferrara
Incontri e dialogo continuo

I l 9 maggio è una di quelle 
date che si celebrano con 
una certa compostezza isti-

tuzionale, salvo poi accorger-
si, appena si alza lo sguardo 
dal cerimoniale, che racconta-
no molto più del previsto. Og-
gi come non mai. L’Europa è 
tornata a essere una questio-
ne  aperta,  perfino  urgente.  
Non tanto un’idea da comme-
morare,  quanto un  cantiere  
da tenere in piedi. In occasio-
ne  dell'imminente  giornata  
dell’Europa, ne abbiamo di-
scusso  con  Riccardo  Brizzi,  
professore ordinario di Storia 
contemporanea all’Universi-
tà di Bologna. 

Brizzi, partiamo dal signifi-
cato del 9 maggio.

«Il 9 maggio resta centrale, 
perché ricorda che l’Europa è 
nata come risposta politica al-
la crisi drammatica della se-
conda guerra mondiale, e non 
come un dato naturale. Oggi, 
con il ritorno della guerra in 
Europa  a  partire  dal  2022,  
quel messaggio acquista una 
nuova e urgente attualità: la 
pace non è più garantita e l’ar-
chitettura di sicurezza costrui-
ta dopo il 1945 può essere mes-
sa in discussione. In questo 
senso, il 9 maggio non è solo 
memoria, ma un richiamo al-
la responsabilità politica».

Quanto è cambiata l’idea 
di Europa rispetto alle origi-
ni del progetto europeo?

«Alle origini, l’Europa era in-
sieme un progetto profonda-
mente  pragmatico,  fondato  
su un presupposto chiaro: l’in-
tegrazione economica come 
strumento  per  scongiurare  
nuovi conflitti. Oggi, l’Unione 
Europea  è  diventata  anche  

uno spazio politico, normati-
vo e, in larga parte, anche mo-
netario. Tuttavia,  nel tempo 
questa evoluzione ha visto af-
fievolirsi alcuni dei principali 
fattori  di  legittimazione che 
ne avevano sostenuto il con-
senso: il mantenimento della 
pace, dato a lungo per acquisi-
to;  la  riconciliazione  fran-
co-tedesca, ormai interioriz-
zata;  l’assenza  di  minacce  

esterne, garantita dall’ombrel-
lo  militare  statunitense.  In  
questo  senso  la  guerra  in  
Ucraina e la seconda presiden-
za Trump negli Usa hanno se-
gnato una cesura netta: si  è 
chiusa una fase di relativa in-
genuità, in cui si riteneva che 
la pace fosse definitivamente 
consolidata e che gli Usa ga-
rantissero la sicurezza dell’Eu-
ropa. Così, l’Europa si è sco-
perta oggi un attore geopoliti-
co».

Le recenti crisi hanno raf-
forzato o indebolito il proget-
to europeo?

«Da un lato hanno mostrato 
fragilità evidenti, soprattutto 
sul piano militare ed energeti-
co. Dall’altro hanno prodotto 
una  maggiore  integrazione:  
pensiamo al debito comune, 
al coordinamento sulle san-
zioni,  alla  politica  energeti-
ca».

L’Ue riesce davvero a parla-
re con una sola voce in politi-
ca estera?

«È un problema di vecchia 
data. L’ex segretario di stato 
statunitense Henry Kissinger, 
un  giorno  aveva  sarcastica-
mente domandato: “L’Euro-
pa? Qual è il suo numero di te-
lefono?”. Oggi è più coesa che 
in passato, ma ancora solo par-

zialmente.  La  presenza  per  
molto tempo di governi come 
quello ungherese di Orbán (il 
12 aprile le elezioni ungheresi 
hanno decretato la sua sconfit-
ta a favore di Peter Magyar del 
partito Tisza, ndr), capaci di 
bloccare  per  anni  decisioni  
strategiche, dimostra che l’Ue 
non è ancora un attore com-
patto».

Cosa potrebbe significare 
secondo lei questo cambio di 
governo in Ungheria?

«L’ampia vittoria di Magyar 
lascia intravedere una possibi-
le  inversione  di  tendenza:  
l’Ungheria potrebbe passare 
da elemento di freno e di di-
sturbo a fattore di stabilizza-
zione all’interno dell’Ue».

Secondo lei,  le istituzioni 
europee sono adeguate alle 
sfide attuali?

«Le istituzioni hanno dimo-
strato una notevole resilien-
za, ma non sono pienamente 
adeguate alle nuove sfide. So-
no state pensate per un’Euro-
pa  della  cooperazione,  non  
per un’Europa della competi-
zione geopolitica».

Quali  riforme  sarebbero  
necessarie?

«Servirebbero  soprattutto  
due cose: superare in parte l’u-
nanimità nelle decisioni stra-

tegiche e rafforzare la dimen-
sione politica dell’Ue. Ma la 
vera riforma è culturale: tra-
sformare l’Europa da spazio 
di regole a spazio di destino 
condiviso».

Che ruolo possono avere le 
università nella costruzione 
di un’identità europea?

«Fondamentale. Le univer-
sità sono tra i pochi spazi in 
cui l’Europa è già realtà quoti-
diana: mobilità, ricerca comu-
ne, circolazione delle idee. Si 
pensi  al  programma  Era-

smus, che dalla sua creazione 
nel 1987 ha consentito a oltre 
15 milioni di persone di vivere 
esperienze di studio, lavoro e 
volontariato all’estero».

I giovani si sentono euro-
pei?

«È un’identità in costruzio-
ne».

Quali sono le principali sfi-
de per l’Europa nei prossimi 
anni?

«La sicurezza, la transizione 
energetica,  la  competizione  
tecnologica e la coesione inter-
na».

Federazione europea: cosa 
ne pensa?

«Più plausibile un rafforza-
mento graduale dell’integra-
zione, piuttosto che un salto 
federale».

In una parola, che Europa 
ci aspetta?

«Responsabile». 
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Loving Europe, 
Connecting People
è lo slogan che sta
alla base
della manifestazione

La bandiera arcobaleno 

Giornata mondiale
contro l’omofobia
L’Idahobit si celebra il 17 maggio 

I programmi europei
diventano
il filo conduttore
di Factory, Fair
e Forum

Sono attesi ospiti
da 16 Paesi
dal 14 al 16 maggio
per scambiarsi idee
ed esperienze

European Projects 

L’intervista al professore di Unibo Riccardo Brizzi

|||||||||||||||||||||||||||||||||||

Brizzi è partito
dal significato
della Giornata
dell’Europa
del 9 maggio 
per poi riflettere 
sul progetto europeo

Le istituzioni hanno dimostrato 
una notevole resilienza, ma non sono 
pienamente adeguate alle nuove sfide. 
Sono state pensate per un’Europa 
della cooperazione, non per un’Europa 
della competizione geopolitica

Ginevramaria Bianchi 

Il 17 maggio si celebra la Giorna-
ta internazionale contro l’omo-
fobia, la bifobia e la transfobia, 
nota come Idahobit. La data ri-
corda il giorno in cui, nel 1990, 
l’Organizzazione mondiale del-
la sanità eliminò l’omosessuali-
tà dalla classificazione delle ma-
lattie. Oggi le persone che com-
pongono la comunità Lgbtqia+ 
continuano a subire discrimina-
zioni diffuse. Nel mondo, oltre 
due miliardi di persone vivono 
in Paesi in cui l’omosessualità è 
ancora illegale, e in alcuni casi 
punita persino con la pena di 
morte. Anche dove esistono tu-
tele formali, persistono violen-
ze, esclusione sociale e ostacoli 
nell’accesso ai diritti. L’Idaho-
bit è un momento per fare il pun-
to sui progressi raggiunti e, so-
prattutto,  sulle  sfide  ancora  
aperte. Le discriminazioni colpi-
scono in particolare i  giovani, 
spesso esposti a rifiuto familia-
re, bullismo e isolamento. Situa-
zioni che si aggravano ulterior-
mente nei contesti di crisi, co-
me conflitti armati o emergenze 
umanitarie.

Anche l’Ue rinnova ogni an-
no il proprio impegno a favore 

dei  diritti  delle  persone Lgbt-
qia+,  promuovendo  politiche,  
strumenti e iniziative per contra-
stare  odio  e  discriminazione.  
Ne  è  testimonianza  la  nuova  
Strategia per l'uguaglianza Lgb-
tiq+ 2026-2030, adottata lo scor-
so autunno. Costruire società in-
clusive significa partire dalle re-
lazioni quotidiane, dai luoghi di 
lavoro, dalle scuole e dalle co-
munità. In altre parole, riguarda 
ciascuno di noi. ●
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IL FOCUS

«Occorre superare 
l’unanimità nelle 
decisioni strategiche e 
rafforzare la dimensione 
politica dell’Ue»

«Con la pace non più garantita
l’Europa torna a farsi urgente»
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